
A 1 Festival 
di Berlino l'America in concorso con l'atteso 
«Broadcast News» sul mondo 
della tv. Ma non ha la forza di «Quinto potere» 

Joltanto 
una novità dalla Settimana del cinema ungherese 
svoltasi a Budapest si chiama 
Béla Tarr, giovane cineasta inviso ai burocrati 

VedirePro 

CULTURAeSPETTACOLI 

La filosofìa di Moby Dick 
• 1 II dato che subito distin­
gue Il Paci «americanista, e 
rammlsslone dell'esperlenta 
statunllenu (lilosollca e lette­
raria) nel flusso vivo della sua 
personale ricerca. Anche per 
lui, certo, ti deve parlare di 
una .scoperta dell America. 
nel temo di un'America inte­
sa come simbolo antifascista 
e democratico: «E nel campi 
di concenlramemo tedeschi 
che permei...] la letteratura e 
poi la filosofia americana di­
ventarono una nuova Scoper­
ta. Il tento di "rivelatone", di 
"stupore mitologico" che su­
scitava In noi la lettura della 
tenera icariana di Hawthor-
ne»di MooyOre»di Melville 
era certamente dovuto alla 
nostra tlluttlone di allora, 
che ti confondeva Immediata­
mente con la aituailone «lori­
ca.. Pretto però il -mito. 
(quello pavesiano dell'Ameri­
ca come .grande teatro» su 
cui si recitava .11 dramma di 
tutti., o quello vlltorlnlano 
dall'America come «terra.: 
•Dunque * America che dicia­
mo. Lo dichiariamo • pensia­
mo sull'Aliante l'immensità 
del popolali colori, le pianure, 
le montagne, e au, nel Nord, i 
ghiacci marini...») pardo per 
Paci tali connotati per diven­
tar* pam di un variegato • 
mobile territorio dell* mente 
In cui I singoli paesi • l'Ameri­
ca come la Germania, la Fran­
cia come l'Ilalla o la Danimar­
ca - s'Intersecano « t'Intrec­
ciano per rondini In un unico 
polifonica «patasto che nel 
presente il I* luiuro.. 

Coti, mentre nel primo di 
quelli saggi traccia un docu­
menta», rollio .storico (tal 
pensiero americano (ed e la 
primi Volta che In Hall», e (or­
to non solo In Italia, si pongo­
no lliotolla e letteratura ame­
ricane In un'apporto che II 
titolo, «Moto Dick» e la fila-
sulla ammana, tottollnea 
con Iorio), Pagi mette soprat­
tutto In rlullo, di quel pensie­
ro, I problemi eie disposizioni 
che In vario modo diventano, 
o diventeranno, parte della 
sua riflessione (dall'esisten­
zialismo alla lenomenologla). 
Gd e specialmente Indicativa, 
In quatto tento, la denuncia 
del dogmatismo calvinista (e 
qui II filosofo Italiano è sorret­
to dalla qualità «problematica 
e aperta» del pensiero di un 
altra filosofo-letterato, Geor­
ge Sanlayana), dogmatismo 
da combattere attraverso II ri-
conoiclmenlo e l'accettalo-
ne del «negativo» (e si pensa 

al Prospero della Tempesta, 
ben presente a Paci, di Ironie 
a Callbano): «Bisogna ricono­
scere questo passato, quest'e­
redità Ineliminabile del nega­
tivo, e bisogna riconoscerla 
perché la liberta sia possibilità 
e trasformazione*. Com'è in­
dicativa, del pari, l'Insistenza 
sull'eterno processo di accet­
tazione e superamento e me­
tamorfosi che caratterizza tale 
filosofia e che può trovare un 
emblema In William James: 
«James sa (...) che il progresso 
non è II misconoscimento del 
male, ma la trasposizione nel­
l'irreversibilità della continua 
vittoria sul negativo. - atteg­
giamento che In sede artistica 
ritroviamo del resto nel James 
romanziere. 

Questi nodi per lui centrali 
del pensiero americano Paci II 
ravvisa - ed è qui II contributo 
che maggiormente ci riguarda 
- nel classici di quella lettera­
tura. Hawthome e Melville, In­
fatti, sono rappresentati nel 
loro opporsi al dogmatismo 
calvinista (Identlllcato In Jo­
nathan Edward!, che Santeya-
na definiva «il più grande mae­
stro di falsa filosofia che l'A­
merica abbia (Inora prodot­
to»), da cui «al salvarono per 
virtù del mito e dell'arte». Per 
Hawthome «l'uomo non do­
vrà trovare nell'affro II male 
ma riconoscerlo In te»; per 
Melville la verità non sta in 
Achab ma nel Clonata evoca­
to nel grande sermone di Pa­
dre Mapple («chiave del ro­
manzo., scrive Paci, riferen­
doti al capitolo IX di Moby 
Dirti) Il quale, a differenza di 
Achab. che crede In uri male 

.jsa|»rjf«,aJ!:uomo,. «riconobbe, 
che il male era in lui». Ceco 
allora che per Clonata (e per 
Melville, e per Paci) «la balena 
non * la fatalità del male ma la 
possibilità del bene, la possi­
bilità di trasformare il negati­
vo In positivo». E si capisce 
perché Paci possa Interpreta­
re Il pensiero americano (e la 
storia degli Stati Uniti) appun­
to alla luce di Moto Dick (mi­
to che «ha la potenza di un 
mito vichiano: 6 un ammoni­
mento solenne alla civiltà e si 
Innalza di fronte a noi nella 
sua forza operante e irasfor­
malrice») e possa dire che .la 
grande letteratura americana, 
Hawthome, Melville e Poe, i 
certamente una letteratura 
che esige un atteggiamento 
non soliamo contemplativo, 
simile In questo al pensiero 
americano, sostanzialmente 
caratterizzato dal pragmati. 

•Il mito di Moby Dick ha la potenza di 
un mito vichiano: è un ammonimento 
solenne alla civiltà e si innalza di 
fronte a noi nella sua forza operante 
e trasformatrice». Enzo Paci, filosolo, 
fondatore di Aut Aut, conosceva e 
amava la letteratura americana. Per 
anni si è accostato ai grandi testi let­

terari, come a quelli dei filosofi statu­
nitensi, cercando in essi risposte e 
stimoli. Editori Riuniti sta per manda­
re Il librerìa una raccolta di suoi saggi 
col titolo // mito di Moby Dick e altri 
sassi americani. Anticipiamo parti 
dell introduzione di Agostino Lom­
bardo, curatore del volume. 

AQOSTINO LOMBARDO 

smo». Ed egli s'avvede, così 
facendo - il riconoscimento è 
assai importante - del para­
dosso per cui in una società 
che colloca l'ane e ranista ai 
suoi margini, l'arte assume in­
vece una insospettata centra­
lità e ranista, lo outeast, colui 
che deve sempre dire «No con 
voce di tuono» (per usare le 
prole famose di Melville a pro­
posito di Hawthome), acqui­
sta il ruolo di «eroe», di guida 
della nazione: «Come Ha­
wthome e Melville avevano 
intuito, il singolo, come sog­
getto di responsabilità, si po­
ne al fondamento dell'orga­
nizzazione tecnica: è il singo­
lo e non la società per azioni 
che deve decidere.. Sono I 
singoli, addestrati, iniziati dal­
l'arte, che possono accogliere 
la «sfida* lanciata .dalla tecni­
ca alla civiltà». Soltanto I sin­
goli (e Paci ceno pensa anco­
ra a Hawthorpe e Melville e al 
loro personaggi) «sanno rico­
noscere l'errore e mutare la 
loro vita, soltanto il singolo sa 
e può agire senza cercare ga­
ranzie, senza chiedere se I al­
tro larà come lui...». «Dal sin­
golo, dai singoli, dal pochi, 
nasce II nucleo che sarà una 
civiltà, una risposta». E il sag­
gio si conclude, coerente­
mente, con la visione dell'ane 
come tinaie risposta, e salvez­
za. «L'ultima possibilità: il ri­
corso a qualcuno che soprav­
viva per poter raccontare. 
"Chiamatemi Ismaele. Alcuni 
anni la, non importa quanti 

esattamente" 
La centralità dell'ane - es­

senziale, io credo, per com­
prendere l'esperienza ameri­
cana - Paci la riconosce luci* 
damenle nella filosofia di 
John Dewey - un pensatore 
che ha esercitato notevole in­
fluenza sulla cultura italiana 
specialmente per quel che 
concerne l'area pedagogica 
ma di cui Paci sottolinea so­
prattutto l'importanza attribui­
ta all'arte, l'indicazione della 
sua qualità necessaria (com'è 
necessaria in Santayana la 
«follia»), del suo esser parte 
viva e Imprescindibile dell'e­
sperienza, del suo legame, 
tanto stretto da lame un tessu­
to connettivo della vita, con «I 
latti, le azioni e le passioni di 
tutti I giorni, che sono univer­
salmente riconosciute come 
costitutive dell'esperienza». 
Ma ancora più importante, per 
noi, è l'appassionata esposi­
zione che Paci fa del concetto 
deweyano di (orma - un con­
cetto che sembra condividere 

Berlin, l'imbarazzo della scelta 
«I valori? Spesso sono 
in contrasto tra lom e allora 
bisogna abbandonare 
l'utopia». Parla il filosofo 
inglese di origine russa 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANPRIAALOI 

m TORINO. Qualcuno l'ha 
dolìnlto •l'uomo più .nielli-

Sente d'Inghilterra». L'iperbo* 
> da Circo Barnum della cul­

tura deve far sorridere non 
poco Isaiah Berlin, ottantenne 
filosofo della politica che 
sembra Incarnare, con periel­
io stile, lui, nato a Riga In Let­
tonia lotto lo zar, il tipico pro­
fessore oranlense, coltissimo, 
saggio e Ironico, pertinente e 
trasgressivo con misura, Ber­
lin, orgoglioso erede di una 
tradizione di pensiero liberale 
tutta britannica, attualmente 
membro deir«AII Souls Colle­
ge» di Oxford dopo una lunga 
e brillante carriera accademi­
ca, è tornato l'altro giorno a 
Torino per salutare alcuni vec* 
chi amici come Vittorio Stra­
da e Franco Venturi, rimpian­
gerne altri che non ci sono più 
come Alessandro Passerin 
d'Entraves e Arnaldo Momi­
gliano, e ricevere il neonato 
••Premio Senatore Giovanni 
Agnelli per la dimensione eti­
ca nelle società avanzate». Vn 

riconoscimento meritato per 
l'autore di Due concetti di li­
bertà (Edizioni di Comunità, 
1974). // riccio e la volpe 
(Adelphi, 1986), dì una smisu­
rata serie di saggi che spazia­
no da Marx all'Illuminismo a 
Herder, un premio servito con 
contorno di buone musiche al 
Teatro Regio e di un congruo 
assegno ai 200.000 dollari, 
una piccola fetta della torta-

Sroditi del gruppo Fiat che 
erlin ha Incamerato con pia­

cere e, per sua esplicita, diver­
tita ammissione, «senza alcun 
disturbo per la sfera etica». 

Ebreo russo, emigrato in 
Gran Bretagna con la famiglia 
(il padre era un ricco com­
merciante di legname) nel 
1920, a ventldue anni già lau­
reato in lettere e Modem 
Creats - filosofia, politica ed 
economia -, Berlin ha prodot­
to originali concetti ed ele­
ganti riflessioni sui valori e gli 
ideali dell'agire umano collet­
tivo dopo un percorso che lo 
ha portato dai prediletti scrìi-

Isaiah Bcrllng 

tori russi dell'Ottocento a Ma­
chiavelli e Vico, dal Settecen­
to di Condorcet e Herder a 
Marx e, infine, al prediletto 
Aleksandr Herzan. Amato su 
tutti perché il populista radica­
le russo del secolo scorso me­
glio di altri stende - secondo 
Berlin - il definitivo epitaffio 
su quelle astrazioni come Na­
zione, Chiesa. Partito, Classe, 
Progresso, Forze della Storia 
che promettono sacrifici e 
sangue subito, libertà e salvez­
za poi- Ovvero mai. Dice Ber­
lin: «L'ideale per cui gli uomini 

muoiono rimane irrealizzato, 
Le uova sono rotte, si diffonde 
l'abitudine di romperle, ma 
l'omelette rimane invisibile». 

Attenzione però. Il filosofo 
non approda allo scetticismo 
o al relativismo più pessimisti­
co: non c'è onniscienza capa­
ce di dare soluzione al «puzzle 
cosmico», ì diversi valori per­
seguiti dall'umanità nel corso 
dei secoli non sono compati-
bill tra loro ma non per questo 
quei valori son meno autenti­
ci. In uno stesso momento si 
scontano «valori positivi» - un 
caso classico: il conflitto tra 
libertà ed eguaglianza -, au­
tentici. Che fare? Occorre, ab­
bandonato ogni ottimismo 
metafisico, ogni fatale utopia, 
scegliere. Siamo condannati a 
scegliere. E i valori devono 
sottostare a concessioni reci­
proche. 

Berlin ritiene, in conclusio­
ne, possibile nulla di più di 
una «società decente» che si 
mantiene in un equilibrio tate 
da scongiurare l'ipotesi di 
scelte Intollerabili. Il richiamo 
all'utilitarismo, all'epirismo 
anglosassone non potrebbe 
essere più limpido. Certo, non 
c'è da esaltarsi a seguire il filo 
dei pensieri dì Berlin, soprat­
tutto in un paese latino ad alto 
tasso Ideologico come il no­
stro, Pure la riflessione è di 
alto profilo, a denominazione 
di orìgine controllata e, come 
nel recente caso di Ralph Da­
hrendorf, si deve dar atto alla 

Fondazione Agnelli di aver 
latto una proposta culturale 
seria, certamente più di quelle 
«cantate» dei nostrani elogia­
tori di Bentham e Stuart Miti. 

Sostenitore dello Stato so­
ciale e insieme di una conce­
zione «negativa» della libertà, 
vista come assenza di costri­
zioni individuali, Berlin, ingle­
se, anche in questo, non ha 
lesinato l'altro giorno, di fron­
te a una truppa internazionale 
dì giornalisti, numerose prove 
di «superiority complex», li­
quidando con un «non li co­
nosco» Vattimo e il pensiero 
debole, Heidegger compreso, 
Dorrida, Finkielkraut e i nuovi 
filosofi di Francia. Poi, siste­
mati i «profeti armati» di ieri e 
di oggi («sono gli unici ad es­
sere efficienti, perché danno 
esecuzione da sé alle loro 
profezìe...»), difeso il plurali­
smo delle idee («la verità è 
una categoria fondamentale 
dell'umanesimo, Nessun pun­
to dì vista metafisico è stato 
mai accettato universalmente 
e probabilmente non lo sarà 
neanche in futuro»), Berlin, un 
po' controvoglia, si è lasciato 
trascinare sull'attualità. 

Il rincrudelirsi della que­
stione palestinese? «Non esi­
ste una soluzione ovvia e faci­
le. Comunque gli israeliani do­
vrebbero lasciare la west 
bank, ovvero la riva occiden­
tale dei Giordano, la Cisgior-
dania». La Thatchor? «Come 
ogni accademico inglese ri­

tengo che I tagli da lei fatti ai 
fondi universitari sia stato un 
errore. Se volete un'opinione 
su di lei... beh..; preferisco 
non dirla». Gorbaciov, un Rav­
vicinamento tra Est e Ovest 
"guidato" dallo sviluppo tec­
nologico? «Non è realistico 
parlare di convergenze. Aron 
ci credeva, ma finora è stato 
smentito. Quanto a Gorba­
ciov, vedo di fronte a lui gran­
di difficoltà, paragonabili a 
quelle che Incontrò Pietro il 
Grande con le sue riforme, So­
lo che Gorbaciov ha meno po­
tere. Ha comunque compreso 
bene i vantaggi che potevano 
derivargli da un atteggiamen­
to aperto verso gli intellettua­
li*. Le manipolazioni geneti­
che? Dov'è il limite? «L'idea di 
creare esseri umani con carat­
teristiche imposte ' è terrifi­
cante, ma eliminare malattie 
grazie all'ingegneria genetica 
è positivo. Non sono gli scien­
ziati a creare rischi per l'uma­
nità, ma gli uomini dì gover­
no». 

A proposito di governi e po­
litica. L'esperienza di Isaiah 
Berlin nel servizio diplomati­
co britannico di Washington, 
dove lavorò in tempo dì guer­
ra, deve avergli inoculato una 
sovrana diffidenza per la Ra­
gion di Stato. Al punto che a 
un moderno Principe vorreb­
be Insegnare a salvaguardare 
•giustizia, gentilezza e tolle­
ranza. Sì, questi valori baste­
rebbero-. 

•L'aver dimenticato la funzio­
ne della forma estetica è l'er­
rore dei logici di Vienna»). 
Proprio da quella centralità 
dell'arte che lega Dewey (e 
Paci) ai classici americani de­
riva una visione della vita co­
me continua tensione e pro­
blematicità che continuamen­
te cerca una «risoluzione», 
un'«armonia*. Un'armonia, 
una forma, che son quelle ap­
punto cui tende l'artista, la cui 
esperienza si pone dunque 
ancora una volta come mo­
dello all'interpretazione della 
vita: «L'artista vive la sua ten­
sione come elemento poten­
ziale che si realizza In una 
nuova forma, in una nuova ar­
monia». «Una forma estetica è 
la soluzione di un problema 
che ha ereditato, per porsi co­
me problema, innumerevoli 
forme che lo costituiscono». E 
ancora: «Ciò che perniane e si 
rinnova, ciò che muore e rivì­
ve, che si spezza per ricon­
giungersi, che è passato per­
ché conservandosi nel pre­
sente procede nell'avvenire, è 
l'armonia dell'arte. L'arte non 
ha mai dimenticato, nella sua 
inconscia profondita, il mito 
della morte e della rinascita, 
la riconquista del panato, nel 
presente, per II futuro*. E dav­
vero Paci ci aiuta, con questa 
partecipe illustrazione del 
concetti estetici di Dewey 
(un'illustrazione che appare 
sottesa dalla lettura di Elliot). 
non solo a individuare i nessi 
con la sua stessa visione del­
l'arte (e della vita) ma a rico­
noscere una disposizione che 
è di ogni artista ma che è del­
l'artista americano In panico-
lar modo: quella, cioè, npn 
solo tesa a collocare l'arte al 
centro dell'esperienza ma a 
considerare il suo ritmo, il suo 
interno processo (quei pro­
cesso su cui sempre Insistono 
Pound ed Eliot), la sua forma, 
come partner del ritmo, del 
processo, della forma della vi­
ta. E una disposizione che tro­
viamo in Poe e in Emerson, in 
Thoreau e in Hawthome, in 
Melville e Whitman, e che cul­
mina emblematicamente In 
Henry James, per il quale, 
mentre «la vita è tutta inclusio­
ne e confusione», l'arte è «tut­
ta discriminazione e scelta» e 
che giunge, in The American 
Scene, non tanto a fornirci un 

X rtaae sull'America del 
a Novecento quanto a of­

frire air America, con quel II* 
bro, una Forma che possa im­
pedirne «l'eterno spreco», im­
porle un «ordine», procurarle 
una salvezza, e un futuro» 

Tutte le 555 
sonate 
di Scartarti 
in compact disc 

Eccezionale iniziativa discografica in Francia. Tulle le 555 
sonate di Domenico Scarlatti saranno presto disponibili in 
compact disc. .Radio France. e la «Erato» hanno «seque­
strato» per 18 mesi il clavicembalista Scott Ross, 37 anni, 
nato a Pittsburgh negli Stati Uniti, ma residente In Francia 
dall'età di 14 anni. A lui hanno affidato II compito di 
registrare una delle più imponenti raccolte musicali, pari a 
tre volte tutta l'opera per tastiera di Schumann, a due volte 
quella di Beethoven e di Chopin. Ne sono uscite 34 ore 
filate di registrazione suddivise in altrettanti compact. Dif­
ficile dire a quale pubblico specializzato si rivolge questa 
nuova offerta discografica. Ma va segnalata la novità di un 
uso culturale più che commerciale del compact. Il segno 
che II mercato della musica classica sul nuovo supporto è 
davvero un mercato ormai maturo. 

Harrison: 
«Mal più 
assieme a 
Paul e Ringo» 

•Non suonerò mai più as­
sieme a Paul McCaetney e a 
Ringo Starr». Cosi, senza la 
minima esitazione, George 
Harrison ha ieri liquidato 
ogni ipotesi di una «rinasci­
ta» dei Beatles. L'ipotesi 

•••"•"•••••^••••"•••••••••— che I tre componenti super­
stiti del leggendario quartetto potessero rimettersi insieme 
aveva ultimamente ottenuto un certo credito. Harrison ha 
spiegato: «È vero, dopo un perìodo molto teso, i rapporti 
con Paul e Ringo sono decisamente migliorati. Abbiamo 
perfino cenato assieme. Dopo tanti anni ci slamo ritrovati 
come fratelli. Ma questo non vuol dire che suoneremo 
ancora insieme. Anzi lo escludo decisamente. Eppol l'u­
more di Paul resta sempre troppo bizzarro per i miei gusti». 

Biennale 
Fletterà 
smentisce 
candidatura 

Massimo Fletterà, vicediret­
tore generate della Rai, ha 
ieri smentito di essere can­
didalo alla direzione della 
Mostra del cinema di Vene­
zia, Alcuni organi di stampa 
avevano nei giorni scorsi 

• > • • » • » • — • • « " " • « « fatto II suo nome, Flchera 
ha dichiarato all'Agenzia Italia: «Poiché nessuno mi ha mai 
interpellato su questo argomento una mia candidatura non 
esiste. Peraltro un'eventuale proposta di questo tipo - pur 
cosi lusinghiera - non sarebbe praticamente compatibile 
con i miei molteplici impegni alla Rai. Vorrei osservare, 
infine, come utente affezionato ed interessato alla Mostra, 
che non i forse II caso di ipotizzare altre candidature 
quando vi sono sul tappeto due nomi di assoluto prestigio 
come quelli di Zavoli e di Biraghi., 

Gabriele Gabriele lavla resta diretto-
• j » re artistico del teatro Meta-
UVIa resta staslo di Prato. L'assemblea 
al MetactaciA del consorzio che gestisce 
5 ! JJ"™ 5 1 ™ 0 il teatro ha ieri accolto il ri-
fll PratO tiro delle dimissioni presen-

tate dall'attore-regist». L'ai-
«• • •«•^•^• •»^»»™™« semblea ha espresso anche 
l'intenzione di promuovere un'azione legale contro 11 
•Giornale Nuovo» che ha attribuito a Lavia dichiarazioni 
poco .gemili, nei confronti di Prato. Qualche minuto pri­
ma della votazione I gruppi De, Pri e del Msi hanno abban­
donato la seduta. 

«Volpone» 
sullo schermo 
con Villaggio 
e Montesano 

Arriva sugli schermi il tor­
pori?, la commedia scritta 
nel 1605 da Ben Jonson, 
poeta e drammaturgo ingle­
se, e ambientata nella ricca 
Venezia. Protagonisti di 
questa spieiata satira dell'a­
varizia e dell'avidità saran­

no Paolo Villaggio e Enrico Montesano, rispettivamente il 
Volpone in questione e il suo fidato servo Mosca, La regia 
è di Maurizio Ponzi. Del testo originario sono, per la verità, 
rimasti i soli nomi e poche battute. Il film è ambientato al 
nostri giorni, ma - assicurano i protagonisti - lo spirito 
della satira di Jonson è intatto. Tanto più che è ancora 
giustificatissimo. 
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